Un nonno speciale: Don Giovanni

di Antonio D'Amico

Don Giovanni, il nostro Parroco, lo incontriamo la sera del 15 gennaio, abbiamo infatti programmato un incontro per la stesura di un articolo, incentrato sui cambiamenti avuti in paese dal primo dopoguerra ad oggi. Chi infatti, meglio di lui, che per ben 65 anni ha esercitato il Ministero Sacerdotale nella nostra Comunità può darci una mano?

Ci troviamo nel salotto della Canonica, le sedie non bastano a offrire posto a tutti i ragazzi. Il primo pensiero che mi balza in mente non può che essere relativo a come il tempo, questa sera, abbia portato a stare insieme un manipolo di ragazzi, di età media sui vent'anni con questo vecchietto di appena 90! Che bello sentirlo raccontare, quando con inaspettati lucidissimi ricordi, torna a quel 1945, anno in cui gli viene assegnata come prima Parrocchia, Campo di Giove. Come in un film, ci troviamo così a rivivere per un po' un paese che non abbiamo mai visto e conosciuto, o perlomeno solo immaginato, grazie ad altri racconti, di altri vecchietti, come i nostri nonni. Il 1945, un anno importante per Don Giovanni, lui novello sacerdote, viene chiamato a ricoprire il posto che, Don Orazio Leone non vuol più occupare dopo soli quattro mesi dalla nomina, perché... Perché Campo di Giove è un paese la cui debole struttura sociale ed economica messa ancor di più a durissima prova dalla Guerra è un ambiente difficile dove vivere, dove anche un Pastore della Chiesa può trovare insuperabili difficoltà nel pascere altri pastori, non della Chiesa ma di mestiere, Don Giovanni, accetta. Ben presto si rende conto cosa sia un paesino di montagna, la stragrande maggioranza degli uomini dediti all'attività armentaria, costretti a vivere lontano da mogli, fidanzate, sorelle nove mesi l'anno, tanto era infatti il periodo per "svernare in Puglia", eppoi tornare durante la "stagione" da giugno a settembre, trascorrendo sui pascoli magnifici e poetici della Maiella questo poco tempo, già! Pascoli magnifici e poetici ma al tempo stesso lontani dalle povere eppure tanto amate mura domestiche. Ci racconta che per cominciare a tessere qualche relazione umana e comunicativa, lui comprava un pacchetto di sigarette, e con la scusa di offrirne qualcuna ai nostri nonni pastori, faceva le sue lunghe passeggiate fino a Monte Coccia... Chissà su che cosa vertevano i loro discorsi, chissà da quei panorami quali sono stati i pensieri espressi dai nostri cari interlocutori... Questi, ci dice Don Giovanni, furono i primi anni, le due Chiese di San Paolo e Sant'Eustachio utilizzate a seconda del periodo per le Sacre Celebrazioni, dotate al loro interno di "quattro, cinque banchi al massimo e poche seggiole impagliate", tanto che ad ogni occasione in cui bisognava cambiare chiesa, si rendeva necessario un piccolo trasloco. Ad un certo punto l'attenzione sale, vien fuori una riflessione inaspettata, che trova orecchi pronti a recepire... "Cari ragazzi, lo sapete che allora erano frequenti i matrimoni per procura?", molti ragazzi si guardano alla ricerca di una spiegazione, è strano che quel termine "procura", che sa di Legge, di Tribuanli o accidenti simili, lo si trovi accostato alla parola matrimonio, (un po' come, quando le persone non trovano di meglio che riferimenti giuridici per descrivere il sogno di un amore, e così definiscono il matrimonio un contratto) il Parroco continua: "Era quasi una prassi, per molti genitori, individuare il futuro sposo o la futura sposa per i propri figli", lo sbigottimento e, perché no? Un pizzico di tristezza scendono sui visi dei giovani ascoltatori, "In quelle circostanze, più volte mi trovai a porre domande ai ragazzi di allora, su cosa fosse l'amore, e soprattutto come potevano accettare così passivamente decisioni importanti, anzi fondamentali, prese da altri, fossero pure i propri genitori, ma che invece sarebbero dovute essere, solo il frutto di nobili e innocenti sentimenti del cuore...".

Qui, con la delicatezza d'animo e molto tatto, che non gli sono mai mancate, ci porta a noi più giovani a pensare... "E già, ma come facevano giovani ragazzi e ragazze ad accettare decisioni prese da altri addirittura sulla persona con la quale avrebbero trascorso una intera vita? Come non vivere invece intensamente i primi battiti di cuore, le prime emozioni alla ricerca di un viso noto eppure sconosciuto, un viso cercato e ricercato in ogni giornata... Come non vivere con tutta l'energia che l'innamoramento produce un intenso e desideratissimo abbraccio?".

"Tuttavia, pian piano, le cose iniziarono a cambiare..." Grazie a Dio! Pensiamo.

L'economia locale si trasforma, si sgancia dall'industria armentaria per aprirsi alle prime occasioni di turismo... In Parrocchia si organizzano diversi "teatrini", recite che portano tanti ragazzi del posto a partecipare e magari finalmente ad innamorarsi! Ancora, le prime gite! Con i paesani che visitando insieme al proprio Parroco, città come Roma, Venezia, Verona, fanno fatica a vestire i panni di moderni turisti, tanto che... Non mancano mai di portare con sé notevoli quantità di scamorze, panini, e cibarie varie con non poca contrarietà del loro accompagnatore... Una contrarietà a volte salita di tono, quando per esempio i nostri concittadini si ostinavano in alcune forme -come dire?- poco ortodosse di pietà cristiana in diverse circostanze ineluttabili come il funerale, chissà se alcuni dei nostri lettori più grandi ricordano la "posata", cioè il donare qualche spicciolo, (dieci, venti centesimi di Lira) al passaggio del corteo funebre, costringendo ad una sosta ogni qual volta si trovava a passare sotto le abitazioni di parenti ed amici, o come quando durante la processione si predisponeva un tavolino all'altezza di Piazza Germano Del Mastro (San Rocco) sul quale veniva posta la statua del Santo di turno per permettergli di osservare da una posizione privilegiata i fuochi pirotecnici commissionati in Suo onore... Immaginiamo così le dure polemiche intavolate dai campogiovesi, restii ad abbandonare tali pratiche... E le incomprensioni che nascevano con Don Giovanni... 

A questo punto approfittiamo della presenza di Don Filiberto, e chiediamo a lui -giovane prete africano- la cui nostalgia per il suo Paese d'orignie -la Guinea Equatoriale- non lo abbandona mai, di dirci quali sono state le sue prime impressioni quando, i suoi superiori di Roma (città nella quale ha frequentato il seminario ed è stato poi ordinato sacerdote) gli dissero nel 2003 che sarebbe dovuto andare nella diocesi di Sulmona-Valva a dare una mano nella Parrocchia di Campo di Giove. La sua prima risposta ci parla di un certo disorientamento che lo colse, dal momento che lui, abituato a città metropolitane come Roma, Parigi o la capitale del suo Paese, Malabo, si trovò a vivere in mezzo a circa -e proprio il caso di dirlo- mille anime! 

In particolare ci racconta come, parlando con il Vescovo, una delle sue preoccupazioni riguardasse la distanza dal mare! Lui, che fin da bambino ha abituato il proprio sguardo -lodando Dio- poggiandolo sulla vastità dell'Oceano Atlantico! O, come quando, il suo primo giorno a Campo di Giove, il 7 dicembre del 2003 trovò ad accoglierlo un elemento della natura, che fino ad allora aveva soltanto visto nelle fotografie di libri scolastici, la neve! Per la prima volta poteva toccarla, sentirne la consistenza, e il brivido di freddo... Uno dei ragazzi fa notare che, come in uno strano scherzo del destino, lui, affezionato al mare, si trovi in montagna a scoprire la neve, in mezzo a tanti che, affezionati alla neve hanno provato simili sensazioni la prima volta che videro il mare!

Il nostro incontro termina così tra qualche biscotto e cioccolatino, leggiamo negli occhi di questo signore anziano la gioia di aver trascorso una serata d'inverno sicuramente un po' più calda, e non ci riferiamo alle temperature...

Crediamo, (vogliamo sperare) che leggendo dentro gli occhi di tanti suoi "nipoti" abbia provato una bella sensazione che lo abbia portato a dire dentro di sé "Quanti bei volti questa sera in casa mia, io che ho visto generazioni e generazioni susseguirsi in questo paesino, giovani di un tempo che fu... E giovani d'oggi! Che Dio vi benedica e vegli come Padre premuroso sul vostro futuro! Come ho cercato nel mio piccolo, e a mio modo, di fare!".

Grazie nostro piccolo grande nonno! Ti vogliamo bene! 

